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museo nuovo 
per il cinema 
Della nostra redazione 

TORINO — Tutto il cinema in 
un antico palazzo. Il palazzo è 
quello Degli Stemmi, situato a 
Torino nella centrale via Po, le 
cui strutture interne crollaro
no improvvisamente il 2 giu
gno dell'84. Fortunamente 
non vi furono vittime. L'edifi
cio, costruito tra il Sci e il Set
tecento come ricovero per i po
veri della citta (gli Stemmi 
erano quelli delle famiglie che 
contribuirono alla sua costru-
7Ìone), al momento del crollo 
era completamente vuoto. Ri
masero intatte solo le mura 

esterne. Entro (circa) tre anni, 
il palazzo Degli Stemmi, com
pletamente ristrutturato, di
venterà la sede di una sorta di 
«cittadella del cinema» torine
se. Ospiterà infatti il prestigio
so Musco Nazionale del Cine
ma attualmente inagibile nel
la sua vecchia sede di palazzo 
Chiablese (fu creato nel 1941 
dalla professoressa Maria 
Adriana Prolo), i Festival del 
Cinema giovani e del Cinema 
sportivo, l'archivio cinemato
grafico della Resistenza (labo
riosamente costruito da Paolo 
Gobetti), le sedi dell'Aiace, del 
Movie-club e del Musco della 
Radio e della Televisione. 
Inoltre, un vecchio cinema, si
tuato nei pressi del palazzo 
Degli Stemmi, il Massimo, an
ch'esso attualmente chiuso 
per motivi di sicurezza (una 
delle tante conseguenze del 
cosiddetto «effetto Statuto-) 
sarà trasformato entro un an

no in multisala, per poter ospi
tare le varie manifestazioni ci
nematografiche collegate al
l'attività del Museo e delle al
tre associazioni, concentrate 
nella «cittadella» di vìa Po. Un 
progetto indubbiamente im
pegnativo, alla cui realizzazio
ne fornirà un essenziale con
tributo la Cassa di Risparmio 
di Torino, con uno stanzia
mento di due miliardi. L'ini
ziativa è stata presentata ed il
lustrata nei dettagli, in un 
conferenza stampa svoltasi 
nella sede dell'istituto banca
rio torinese dal presidente del
la Crt, professor Enrico Filip
po, dal sindaco Cardettì, dagli 
assessori alla Cultura del Co
mune e della Regione Marra
no e Alberton e dal dottor Lo
renzo Ventavoli, presidente 
del Consiglio d'amministra
zione del Museo nazionale del 
cinema. 

n. f. 

Dopo il successo di 
Reggio Emilia, il Balletto del 
XX Secolo andrà alla Scala 

col «San Sebastiano» di Debussy 

Se è allora è Bolero 
Nostro servizio 

REGGIO EMILIA — L'arri
vo (o il ritorno) di Maurice 
Béjart In Italia è sempre un 
avvenimento eccezionale. 
Quest'anno, se l'è assicurato 
In esclusiva II Teatro 'Romo
lo Valli' di Reggio Emilia che 
per le tre recite del Dallet du 
XX émeSidcle ha venduto 
4500 biglietti riuscendo a 
contenere a stento l'euforia 
degli spettatori paganti e 
quella del rimasti fuori. 

Dalle sei della mattina del 
25 aprile la gente ha iniziato 
a fare la coda al botteghino; 
non era successa la stessa 
cosa per l'arrivo a Reggio 
Emilia della mitica compa
gnia di Martha Graham an
che se II teatro, alla fine, ri-
sultava ugualmente strari
pante. 

Ma si sa, Béjart In Europa, 
da noi soprattutto, esercita 
un fascino del tutto partico
lare: è II coreografo che per 
primo ha portato la danza 
nel grandi palazzi dello 
sport, il primo che abbia ten
tato — riuscendoci — di av
vicinare Il mondo de! ballet
to a un pubblico popolare. E 
si può Immaginare quale 
ovazione gli abbia tributato 
ta platea di Reggio Emilia 
che, caso unico In Italia, ha II 
piacere di seguire tutto l'an
no, senza soluzione di conti
nuità, danze, coreografi e 
ballerini di ogni genere. 

Quando Maurice Béjart ha 
fatto la sua apparizione al 
termine Bolero Interpretato 
per la prima volta In Italia 

ROMA — Chi ha avuto la 
fortuna di veder danzare lo 
spagnolo Antonio Gades, al
meno nel film che ha dedica
to alla stupenda Carmen così 
popolana e quotidiana pas
sata senza rito dalia strada 
alla scena, non avrà dimen
ticato quel gesto sconfinato 

'delle lunghe braccia che le 
mani lunghissime e piene di 
desiderio che tagliava lo spa
zio tutto Intorno come tiras
se a sé violentemente pezzi di 
vita e stabilisse un imperioso 
dominio sull'esistenza più 
abitudinaria col ritmo duro e 
Implacabile del piedi che 
percuotono il suolo. La gran 
testa affilata dal capelli cor
vini striati di luci blu protesa 
in avanti come quella di un 
uccello da preda. Questo An
tonio Gades è così entrato 
nell'immaginazione del pit
tore Giuliano Pini che non 
soltanto ha cacciato via altre 
figure musicali wagneriane 
che abitavano la sua mente 
da anni e tessevano sogni di 
un mondo altro, ma ha ri
portato il pittore brutalmen
te sulla terra. 

A questo Antonio Gades 
avanzante col gesto, col pas
so e col grido andaluso del 
canto -jondo* Giuliano Pini 
contrappone. In un gran ful
gore di luce, un anelito d'u
scita da una situazione di or
rore e di morte che ingabbia 
Il nostro presente e lo perso
nifica in una figura dolcissi
ma, greca, di angelo come ne 

da Maria Grazia Galante, 
l'applauso del pubblico è sa
lito alle stelle. In carne e os
sa, l'uomo che da più di ven-
Vanni regge le sorti del Bah 
let du XX éme Siede e, qual
cuno dice, quelle della coreo
grafia contemporanea, non 
poteva non aggiungere nuo
vi fans alla lunga lista del 
suol sostenitori. Spentasi o 
perlomeno affievolitasi la fo
cosa polemica con il diretto
re dell'Opera di Parigi, Ru
dolf Nureyev (sul palcosce
nico parigino Béjart ha elet
to con II peso della sua auto
rità due nuove «cfoJies» se
condo lui perseguitate dal
l'invidioso Nureyev scate
nando a Palals Garnler una 
bagarre senza precedenti), Il 
coreografo di Marsiglia si 
appresta a Intraprendere un 
nuovo corso nella sua carrie
ra. Ma abbandoniamo per 
un attimo le avventure del
l'artista che potrebbe diven
tare Il direttore della mega 
Opera de la Danse In costru
zione a Parigi, per occuparci 
della sua compagnia. 

Privo di alcuni elementi 
storici come Jorge Donn e 
Patrice Touron e impercetti
bilmente sottotono, il Bai/et 
du XX éme Siècle ha presen
tato Ieri e Ieri l'altro una Sul
te di Dionysos, Sonate a 
Ttols tratto da A porte chiu
se di Sartre (un balletto del 
1959) e Infine Bolero. Nel po
meriggio di oggi, Invece, Set
te danze greche e Mahler 
Adagietto sostituiscono 11 bi
gino di Dionysos. Diciamo 

subito che neanche nel for
mato ridotto questa creazio
ne, nata per 11 Teatro alla 
Scala due anni fa, acquista 
un vero nitore culturale. A 
suo tempo commentammo 
che non basta evocare 1 nomi 
di Dionysos, di Wagner, di 
Nietzsche, di Giove, di Seme-
le e dell'Uomo con la U 
maiuscola per comporre le 
radici della sua tragedia 
contemporanea e 1 suol con
flitti mitologici e filosofico-
letterari a cava/io tra Occi
dente e Oriente. L'impresa, 
così come viene spiegata, da 
Béjart (con le scene di Tada-
norl Jokoo e l costumi di 
Gianni Versace) non è solo 
titanica fai titanismo Béjart 
è abituato da sempre), ma 
equivoca, spicciola, più espo
sta che Interiorizzata In una 
danza davvero originale. 

Anche nella Sulte di Dio
nysos, Béjart mescola strati 
dì generazioni umane: ficca 
In una taverna uomini della 
Grecia antica (c'è 11 bravo 
danzatore Philippe Llzon) e 
contemporanea, nazisti, pro
stitute. Evoca l'immagine di 
Giove nel corpo di un pos
sente gerarca di colore (Ro
nald Perry) e di Semele In 
quello di una danzatrice bel
la e luccicante (Cecilia Mo-
nes-Rulz) e, fortunatamente, 
il fa danzare in un passo a 
due elegante, suggestivo che 
ci libera dalle Incombenze 
sovrastrutturali dell'opera
zione. Il nuovo finale della 
Sulte riconferma- la carica 
effettistica di tutto 11 balletto 

con una grande massa In 
rosso. 

Altro Impatto propone 
l'antico Sonate à trols che 
pure vive di Ispirazioni lette
rarie. Nel 1959, Maurice Bé
jart non si sentiva ancora un 
•profeta»: Il terzetto che, co
me nell'opera di Sartre, si di
lania tra amori etero e omo
sessuali, è perciò solo mira
bilmente danzato e vissuto 
(da Shonach Mlrk, Collcen 
Neary, e Marco Berrlel). È 
ricco di movimento e di ten
sioni coreografiche, e di mo
vimento che salgono e decre
scono sul toni della musica 
di Bela Bartok. Certo, 11 cli
ma è datato (esistenzialista), 
ma non ci sono congelanti 
Infiltrazioni di pensiero pu
ramente letterario e la danza 
vive per quello che è, per co
me si vede con le sue linee 
pure e Impure, sul palcosce
nico, lontano da Sartre e dal
le sue parole. 

Le parole del Bolero, or
mai, le conosciamo tutti. 
Sensualità, aggressività, 
esotismo. Il motto è: con la 
musica di Maurice Ravel fi
no all'orgasmo. Maria Gra
zia Galante, nuova stella del 
Ballet du XX éme Siede, re
gala alla figura della prota
gonista che danza sul tavolo 
arancione la sua bellezza pu
ra e I suol occhi allungati e 
orientali. Il suo candore più 
Innocente che malizioso re
siste all'abbraccio di Eros. 

Ma l'impegno italiano di 
Béjart non finisce qui. Il co
reografo sta, infatti, prepa

rando per la Scala il Martirio 
di San Sebastiano di Debus
sy. 'Con la sua religiosità In
teriore e la sua personalità 
che ricorda quella di Eleono
ra Duse, sarà proprio Grazia 
Galante — ha detto In pro
posito Maurice Béjart In un 
affollato Incontro svoltosi Ie
ri — ad Interpretare la parte 
della giovinetta malata di 
febbri nel Martirio di San Se
bastiano». 

'Non sarà un balletto, non 
sarà nemmeno un oratorio 
— ha proseguito» 11 coreo
grafo anticipando qualche 
idea sull'importante proget
to che debutLi all'interno del 
Festival Debussy il 28 giu
gno prossimo — ma piutto
sto una pièce teatrale. E un 
lavoro complicato: basti dire 
che II testo di Gabriele D'An
nunzio dura quattro ore 
mentre la musica Incompiu
ta di Claude Debussy si aggi
ra attorno all'ora circa: 

'Condenserò l'opera — ha 
detto ancora Béjart — ma 
cercando di ritornare alla 
sua antica purezza. Nel testi 
ufficiali della Chiesa, San 
Sebastiano era denominato 
'l'atleta di Dio', c'è un carat
tere sportivo, atletico dun
que nella sua Immagine. In
vece, molti pittori — pensia
mo al Perugino — l'hanno 
rappresentato come un gio
vane androgino, effeminato, 
evanescente. A me Interessa 
riportarlo all'epoca di Dio
cleziano, nell'Impero roma
no, giocando senz'altro sulla 
commistione delle epoche, 
cioè sulle diverse Ipotesi di 
Iconografia del Santo che si 
sono stratificate nel tempo». 

A Milano, quasi contem
poraneamente all'opera di 
Debussy, andrà In scena an
che un altro progetto Intito
lato Autour Debussy." *In 
questo lavoro si cimentano 
cinque miei danzatori come 
coreografi. L'occasione mi 
permette di utilizzare sia alla 
Scala che in un'altra sede, il 
Teatro Nuovo, tutta la mia 
compagnia e di dare nuove 
chances creative e Interpre
tative al miei ballerini». 

Marinella Guatterini 

dipingevano Bottlcelll e Ca
ravaggio che va Incontro a 
Gades porgendogli un te
schio con una delicatezza 
estrema quasi fosse un fiore 
o uno scrigno. Antonio Ga
des figura solitaria Imperio
sa, Antonio Gades con l'an
gelo annunciante sono le 
grandi figure dominanti in 
un ciclo emozionante di 
grandi disegni e dipinti che 
Giuliano Pini espone a Ro
ma, alla galleria (Ca* d'Oro, 
al numero 6/a di vìa Condot
ti). La bellezza del disegno 
sembra a momenti più es
senziale e necessaria nell'as
soluto del bianco e nero di 
quando esce dal gran moto 
fiammeggiante del colori 
delle vesti che con le loro In
finite pieghe moltiplicano ed 
esasperano tensioni e stati 
d'animo. Ma ci sono due di
pinti di grande formato dove 
disegno e colore si combina
no In forme esemplari per di
re come oggi sta il cuore de
gli uomini. 

C'è «Werther-Hommenaje 
e Alfredo Kraus» del 1985 do
ve, sotto lo sguardo d'una 
giovane donna d'una bellez
za quasi intoccabile muore il 
giovane Werther ed è veglia
to dal ballerino Antonio Ga
des e dal cantante, supremo 
Interprete di Werther. Alfre
do Kraus: anche qui l'angelo 
greco scende a porgere 11 te
schio. È una scena da brivi
do, credetemi, dove la pittu
ra magicamente entra in 

La mostra I quadri di Pini 
dedicati al danzatore spagnolo 

Con Gades 
il flamenco 
sulla tela 

sintonia con la poesia e la 
musica come in grandi mo
menti avviene. Il rosso e 11 
nero delle vesti di Gades, il 
viola della veste di Kraus, 11 
blu della veste di Werther ti
rati in mille pieghe come se 
soffiasse un vento selvaggio 
e omicida fanno un'immagi
ne liricamente incandescen
te mentre la bellezza della 
donna e dell'angelo annun
ciante sta aita come un pas
saggio di cirri nei cielo. 

C'è, poi, un altro grande 
dipinto «Angelo della bellez
za conosci tu...* del 1985-86 
dove l'angelo col teschio vie
ne dal mare, in una città In

cendiata e In rovina, muo
vendo Implacabile col suo 
annuncio verso un gruppo di 
vecchi sbranati da cani. Qui 
tutto è livido e coIorio dalle 
fiamme e non c'è Gades e 
non c'è Kraus a vegliare l'a
pocalisse: gli uomini vanno a 
picchi senza pietà e consola
zione. In altri dipinti di mi
nore formato ma di straordi
naria monumentalità, Giu
liano Pini ha fissato la figura 
di Antonio Gades. In un ri
tratto piccolo è avvolto, anzi 
serrato nella veste rossa sul 
giubbetto nero, la testa bel
lissima con la pelle confor
mata e tirata sulle ossa del 
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Antonio Gades ritratto da Giuliano Pini 

volto aguzzo, 1 capelli neri 
striati di blu contro il fondo 
rosso sangue marcio: l'oc
chio chiuso e la lunga mano 
protesa pensano a quella 

fiarte di mondo che tocca al-
•uomo. a tutti gli uomini. 

In un altro ritratto di 
maggior formato la figura di 
Gades a mezzo busto sta 
contro il sole al tramonto, 
camicia bianca e manto az
zurro come onda di mare che 
lo avvolga; gli occhi chiusi, 
alza una mano sul teschio 
che gli sta davanti e sembra 
parlargli come faceva 11 vec
chio Gerolamo di Leonardo e 
Caravaggio. Qui, forse, An
tonio Gades non ha più gesti 
ed ha consumato coi suol 
passi tutto lo spazio della vi
ta. C'è un coltello che lo 
aspetta, ma è ugualmente, 
umanamente splendido. 

Il fiorentino Giuliano Pini 
è riuscito a fare di Gades un 
personaggio emblematico 
del tempo che viviamo come 
Schumann e Ciaikowski fe
cero del Manfred di Byron. 
Le radici del grido è un titolo 
da un verso di Garda Lorca 
che unisce dipinti e disegni: 
il grido può venire su una ri
balta o in uno studio solita
rio di pittore, le radici stanno 
per le strade del mondo d'og
gi. L'anacronismo delle bei-
rezze antiche sta, invece, nel 
musei, e non grida perché 
non ha radici. 

Dario Micscchi 

Il disco La simpatica band bolognese torna con «Rantola ancora» 

Gli Skìantos da grandi 

Fraekantoni all'epoca dal vecchi Skiantos 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Hanno riunito 
la band perché, come diceva 
John Belushi nel film The 
Blues Brothers, vogliono com
piere una nuova missione. Ma 
non per conto di dio. 

Non avranno mai partecipa
to alla celebre trasmissione te
levisiva Saturday Night Live 
ma in quanto a demenzialità 
indigena non sono secondi a 
nessuno. 

Sì, sono proprio gli Skiantos, 
che tornano alla ribalta dopo 
aver movimentato la stagione 
del rock delle cantine, fatto 
molti mestieri, guadagnando 
pochissimo. 

Tornano con un 45 giri — di 
imminente uscita sul mercato 
— dal titolo in stile, Rantola 
ancora, teneramente, affettuo
samente dedicato al rock. As
sieme al disco lanciano anche 
un nuovo slogan, un manifesto 
programmatico neofuturista: 

•Non c'è gusto in Italia ad esse
re intelligenti». 

Perché ci riprovano a due 
anni di distanza dal 33 giri Ti 
spalmo la crema? (grande in
successo balneare per loro stes
sa ammissione). Ci riproviamo, 
dice Freak (Roberto) Antoni, 
perché non abbiamo ancora 
fatto i soldi. In compenso, ab
biamo dato buone idee a tutti, 
primo fra gli altri a Vasco Ros
si. F e» lui fosse un tipo sporti
vo ci dovrebbe restituire un 
sacco di miliardi. 

Il rock è il loro stile di vita, la 
strada principale sulla quale 
hanno cominciato a «rantola
re». Man mano hanno costruito 
uno stile originale, uno stile 
d'elite in cui si è stemperata 
mano a mano l'ironia, il sarca
smo, Io sberleffo, la provocazio
ne. 

Epica rimane la rielaborazio
ne della poetica pascoliana (da 
Giovanni Pascoli) e soprattut

to X agosto (tradotta in ics 
agosto) in cui spiccano •poveri
ni, poverini i rondinini*. Tutti 
ricordano il 33 giri Kinotto 
(forse per contrastare lo stra
potere americano della Coca e 
della Pepsi) e la mancata parte
cipazione al 33* festival di San
remo con la canzone Fagioli 
che nel retro del 45 giri portava 
il manifesto adolescenziale Mi 
piaccion le sbarbine. Poi, un al
tro 33 giri, Pesissimo e tre anni 
di silenzio durante i quali Dan
dy Bestia (Fabio Testoni) suo
nava con chi gli capitava, Freak 
Antoni inventava la contami
nazione tra liscio e rock, sì ap
parentava col Granpavese Va
rietà, partecipava a trasmissio
ni televisive in veste dì impro
babile (coltissimo) intervista
tore e Stefano Sbarbo (Stefano 
Cavedoni) faceva l'attore. L'in
contro coi fratelli La Bionda, 
nell'84. ha significato la possi
bilità di incidere l'ultimo 33 gi
ri della loro caotica produzione, 

Ti spalmo ta crema. 
Adesso gli Skiantos restano 

sospesi in aria. Si rivedono, 
hanno voglia di fare qualcosa 
assieme ma, dicono, il gruppo 
sopravvive sulle occasioni di la
voro che vengono offerte. 
Dall'84, dice ancora Freak An
toni, abbiamo fatto nuovi pro
vini per almeno tre ellepi Sa
remmo pronti anche a far con
certi™ 

L'ironìa resta anche in Ran
tola ancora, 45 giri di prossima 
uscita, sebbene prevalgano ten
sione poetica e malinconia af
fettuosa per i suoni del rock. È 
un invito a rantolare ancora, 
dice Antoni, nonostante tutti 
gli stereotipi. Se uno si aspetta 
gli Skiantos scalcinati questa 
volta resterà stupito. Abbiamo 
fatto un rock molto professio
nale grazie all'arrangiamento 
di Maurizio Bassi della casa di-
acografica Ddd (l'etichetta di 
Eros Ramazzotti, Enzo Jannac-
ci e Meccano). E il nostro 

omaggio al rock. 
E questo che segue è il testo 

integrale del disco: «Caro rock 
sguaiato e riscaldato mi sono 
subito infilato nel girotondo 
sfrenato che fai tutte le ore, 
scuotimi stasera dimmi che mi 
ami fallo proprio ora e non for
se domani e allora ti prego Ran
tola ancora se puoi, rantola an
cora come sai, rantola ancora 
finché puoi. Questo rock con 
me funziona e mi fa entrare in 
coma, mi disturba e mi esalta 
con la testa che rimbalza. Ro-
ck'n'roll tremendo che mi stra
zia tutto il tempo, rockVroll 
banale con il ritmo sempre 
uguale. Scuotimi di notte, tur
bami di giorno, fallo proprio 
adesso che poi domani torno; 
scuotimi ti prego voglio sentir
mi estivo, sai che te lo chiedo 
per non essere passivo». Il retro 
del disco è invece un pezzo solo 
strumentale. 

Sono ancora demenziali, rie
scono ancora a mescolare iro
nia, poesia surreale, paradossi e 
colpi di genio, riescono ancora a 
ricreare la «suggestione dell'as
surdo*, ma, compiuti i trent'an-
ni da un po' e non essendo più 
studenti, si sono dati una lieve 
calmata. Che siano diventati 
grandi? 

Andrea Quermandi 

Musica Per l'agitazione dei 
lavoratori salta la «prima» 

di Berio prevista martedì 29 

Maggio '86: 
chiuso 

per sciopero 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Lo scorso autunno saltarono tutte e cinque le 
repliche del Ballo In maschera con Pavarottl. Adesso, In que
sta primavera Incerta e dal toni autunnali, rischia di saltare 
La vera storia di Luciano Berlo e Italo Calvino, spettacolo 
inaugurale del Maggio fiorentino, un appuntamento di riso
nanza mondiale. Il teatro Comunale di Firenze somiglia 
sempre più a una terra di nessuno. Sul suo mitico palcosceni
co si affollano fantasmi di opere annunciate e mal fatte. 

Questa volta a tirare fuori 1 cadaveri dagli armadi e a 
scendere sul piede di guerra sono 1 lavoratorldel teatro fio
rentino che dopo un'infocata assemblea hanno deciso di 
bloccare la prima del Maggio prevista per martedì sera alle 
otto. L'altra volta, per 11 Ballo In maschera, erano stati gli 
orchestrali a suonare la carica. E fu sciopero Kd oltranza. 
Ora, invece, 1 professori si fanno da parte (hanno perfino 
proclamato 11 silenzio stampa) e lasciano agli altri lavoratori 
del teatro l'onore e l'onere della nuova battaglia. 

Ma che cosa succede nel teatro di Corso Italia? Che cosa lo 
ha trasformato In una specie di Beirut divisa in fazioni eter
namente In lotta una contro l'altra, secondo una definizione 
usata dal sindaco di Firenze Massimo Boglanckino, uno che 
di teatri d'opera se ne Intende? 

Tutto cominciò sedici mesi fa, e precisamente il 21 gennaio 
del 1985, quando fu messo sul tavolo 11 rinnovo del patto 
integrativo aziendale. Le cose filarono lisce fino alla notte del 
29 aprile, la notte in cui l'ipotesi d'accordo sottoscritta da 
tutti 1 lavoratori del Comunale fu bocciata dal Consiglio 
d'amministrazione. Da allora 11 teatro fiorentino non ha più 
avuto pace, nemmeno l'arrivo del nuovo sovrintendente, 
Giorgio Vidusso, una nomina scaturita dopo lunghe e soffer
te trattative, e la nomina del nuovo Consiglio d'ammlnlstra-
zlone sembrano aver debellato 11 male oscuro che mina 11 
Comunale e che rincrudelisce in occasione delle prime. 

Non si tratta solo di questioni di soldi. Questo il ritornello, 
in tempi diversi, di orchestrali e lavoratori del Comunale. Il 
problema è 11 riconoscimento delle differenti professionalità 
esistenti In teatro. E11 problema è anche strutturale, riguar
da Il funzionamento dell'intera macchina del Comunale. 
•Siamo stanchi di arrangiarci. Qui mancano figure chiave: 
non c'è II direttore artistico, non c'è II direttore di ballo, non 
c'è 11 direttore dell'allestimento scenico. Sono posti scoperti 
da tempo e nessuno se ne preoccupa* dicono 1 rappresentanti 
del consiglio d'azienda. 

L'ultimissima parola però non è stata ancora detta ed è 
prematuro mettere una pietra sopra sulla prima della Vera 
storia. I lavoratori assicurano che c'è ancora margine per un 
ripescaggio In zona Cesarmi dello spettacolo Inaugurale. Le 
ore sono contate, ma se venisse un «segnale concreto* da 
parte del Consiglio d'amministrazione, 1 lavoratori sono 
pronti a tornare ai loro posti e a far andare la nave In porto. 
•Non chiediamo la luna* assicurano, «ma dopo sedici mesi di 
attesa non possiamo più accontentarci di promesse vaghe: 
vogliamo fatti*. Suspense quindi sulla prima della Vera sto
ria, Io sciopero potrebbe anche essere revocato e, in foto
finish, Berio e 1 suol compagni potrebbero tagliare 11 traguar
do Inaugurale del quarantanovesimo Maggio fiorentino. Ma 
può anche succedere 11 contrarlo: allora a saltare non sarebbe 
solo la prima rappresentazione e si replicherebbe la vicenda 
del Balio In maschera. Il sindaco Boglanckino. che è anche 

Presidente del Comunale, ha convocato con un fonogramma 
lavoratori del teatro alle nove di domattina In Palazzo Vec

chio per tentare 11 tutto per tutto a sole trentaelnque ore dal 
debutto. 

Antonio D'Orrico 

critica marxista 

2-3 1986 

Cambiare in Italia. 
Il Pei al suo XVII Congresso 
Il Psi. la De e i comunisti. Intervista con A. Natta 

Interventi di Badaloni Castagnola Di Meo Ottolenghi Pizzicato 
Prestipino Silvastrini Trupia Turco Zanardo 
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FONDAZIONE 
GIACOMO 

BRODOLINt 

G i o r g i o B e n v e n u t o , F r a n c o Marini , 
A n t o n i o Pizzinato presentano il 

Q u a d e r n o d e l l a Fondaz ione G i a c o m o Brodolini: 

Sappi che oggi è la tua festa... 
Per la storia del 1* maggio 

a cura di Andrea Panaccione 

Venezia, Marsilio editori, 1986 

Roma. 28 aprile 1986. ore 17 CNEL, Via di Vaia Lubin, 2 

Libri di Base 
Collana diretta da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo di interesse 


